
3. Filosofie Orientali e il tema dei Cambiamenti  

Nel pensiero Orientale, Religione e Narrativa non cessano mai di accompagnare la 
Filosofia, al punto che è spesso difficile trattare l’una senza le altre. Questo è poi lo stimolo 
più forte a condurre il nostro progetto di “favole filosofiche”. Come però abbiamo fatto per 
gli antichi Filosofi Greci, proveremo a tracciare uno schema agile di verifica nelle varie 
prospettive culturali del problema dei Cambiamenti. Non certo per concentrare sulla Storia 
della Filosofia l’anima del nostro Progetto, quanto per disegnare l’ampiezza di relazioni 
che le scelte narrative possono liberamente percorrere per favorire un contatto e uno 
scambio sia umano che letterario. E troveremo curiosamente tracce anche dei nostri due 
personaggi: il Cieco e lo Storpio. 

 
Il pensiero cinese  - Il pensiero cinese non ha neppure conosciuto il dualismo spirito-
materia e l'opposizione fra anima e corpo - caratteristici della tradizione occidentale - e la 
conseguente distinzione fra il sensibile ed il razionale. Il termine “xin” indica la mente ma 
anche il cuore, vale a dire la sede del pensiero e allo stesso tempo delle emozioni e delle 
reazioni sensoriali. La funzione razionale non è intesa in Cina come la più alta nell'uomo, 
contrapposta alle passioni e agli istinti. La ragione non è neppure prerogativa dell'anima 
che, secondo la dottrina ad es. cristiana, avrebbe la capacità di discernere fra il bene e il 
male, e di compiere liberamente il bene o il male. In Cina si racconta un universo in 
continua trasformazione, la cui dinamicità (nascite e morti, contrazione ed espansione) è 
dovuta alla polarità di energie opposte ma complementari. In Cina è assente una 
concezione assoluta ed esclusiva degli opposti, intesi piuttosto come bipolarità 
complementari, come interazione e alternanza. 

 
Il taoismo  - Tao. La parola significa propriamente via e quindi anche modo di condursi, 
sistema. Il Tao si manifesta nell'universo, nella natura, dato che ciò che le cose individuali 
possiedono del Tao è il Te. La parola Te, tradotta il genere con virtù, non ha un significato 
strettamente morale bensì quello di vigore, potenza, facoltà, efficacia. È in pratica la 
manifestazione del Tao, come già accennato. Il Tao, in quanto origine, fonte, sorgente, dà 
l'esistenza alle cose, mentre il Te dà loro diversità..  
L'uomo, se vuole vivere felice, deve seguire il Tao senza ostacolarlo. In questo senso, egli 
non deve agire, nel senso che non deve modificare l'armonia dell'universo. Se lo fa, allora 
non è più in accordo col Tao. Il principio della inazione (wu wei) non indica quindi il 
rimanere ozioso, senza far nulla, ma è piuttosto basato sul riconoscimento che l'uomo non 
è la misura e la sorgente di tutte le cose, ma lo è soltanto il Tao. La vita è vissuta bene 
solo quando l'uomo è in completa armonia con tutto l'universo e la sua azione è l'azione 
dell'universo che fluisce attraverso di lui. Il bene non viene compiuto dall'azione spinta dai 
desideri, ma dalla inazione (wu wei) che è ispirata alla semplicità del Tao. L'uomo deve 
conoscere le leggi che regolano i mutamenti delle cose per conformarsi ad esse; 
conoscendo tali leggi, l'uomo si renderà conto che è vano perseguire un fine diverso, 
poiché ogni cosa segue il proprio sviluppo, la propria intima legge. L'uomo deve liberarsi 
da ogni pensiero, passione, interesse, desiderio particolare per ritornare alla semplicità di 
quando era bambino; egli deve fare solo ciò che è necessario e naturale. L'idea che nel 
mondo tutto è relativo, che nessuno è completamente bianco né completamente nero, che 
il bene non è tutto bene né il male veramente male non vuol dire per il saggio taoista 
seguire "la giusta misura", avere un comportamento ragionevole come indica Confucio. 
All'uomo della giusta misura il saggio taoista contrappone l'uomo naturale. Quello che 



conta è il movimento, la trasformazione infinita della vita. Il bene e il male, la fortuna e la 
sfortuna, la sorte e la malasorte non sono definitivi ma parte del movimento della vita. 

Il confucianesimo  - Nel Grande Studio è detto: "Dal Figlio del Cielo all'ultimo del popolo, 
per tutti la cosa principale è perfezionare la propria persona" (par. 6). Nel commento si fa 
rilevare che il perfezionamento si ottiene quando si riescono a dominare le passioni, non ci 
si crea delle illusioni e si riesce ad essere sinceri con se stessi; ciò permette al saggio di 
vedere com'è veramente il mondo e gli dà la possibilità di poterlo giudicare obiettivamente. 
Ciò che conferisce all'uomo i sentimenti di umanità, giustizia, altruismo, viene chiamato da 
Confucio col termine jen: si tratta di una virtù unica e completa in se stessa, che riassume 
tutta la legge morale oggettiva. In più vi è il li (ordine, etichetta), che si riferiva ai riti e alle 
cerimonie, ma esprimeva anche le norme che dovevano regolare i rapporti umani ed era 
quindi un codice di comportamento morale e sociale in una società organizzata 
gerarchicamente. Questi due concetti costituiscono la base del confucianesimo. 

Il buddhismo e lo zen  - Lo Zen è una forma particolare di Buddhismo. La parola zen è un 
termine giapponese derivato dal cinese ch'an o shan, a sua volta trascrizione del sanscrito 
dhyana, ossia “meditazione”. È infatti una corrente del buddhismo che ebbe origine in Cina 
e dalla Cina si diffuse in Giappone con il monaco Eisai verso il 1190.  
Lo Zen non conosce dèi, non ricerca l'immortalità e non ammette concetti come peccato o 
anima. Non è né una religione né una filosofia in senso occidentale; è semmai un sistema 
di vita. Che cosa fa una persona che segue lo Zen? Essa si educa gradualmente a 
cogliere la realtà senza mediazioni intellettuali ma vivendola nella pienezza del momento. 
È la qualità dell'esperienza qui e ora, e non la precisione della ragione, che assume la 
massima importanza per il seguace dello Zen. La pratica fondamentale dello Zen è lo 
zazen, che viene intrapresa al fine di ottenere le condizioni ottimali per vedere 
direttamente in se stessi e scoprire nella purezza della propria esistenza la vera natura 
dell'essere. Lo Zen crede che la persona comune sia presa in un groviglio di idee, teorie, 
riflessioni, pregiudizi, sentimenti ed emozioni tali che non le permettono di cogliere la 
verità e la realtà ma solo frammenti di essa. Lo scopo dello zazen è dunque quello di 
liberare l'individuo e di consentirgli di entrare in modo pieno e diretto nella realtà. Vi sono 
tre mete che lo zazen si propone. La prima consiste nell'aumentare i poteri di 
concentrazione eliminando tutti i fattori di distrazione e tutti i dualismi (soggetto e oggetto, 
realtà e apparenza, bene e male ecc.). La seconda mira al conseguimento del satori, ossia 
di una sorta di illuminazione. La terza infine consiste nel vivere l'illuminazione nella vita di 
tutti i giorni. In questo modo qualsiasi azione e qualsiasi momento sono vissuti nella 
pienezza e nella profondità della verità. 

 
Il Cambiamento nel pensiero Indiano - La parola che indica la filosofia, è il termine 
darshana, che in realtà significa visione, nel senso di ciò che si riesce a vedere dopo che 
si è indagata la realtà suprema. Naturalmente è possibile che una visione contenga degli 
errori e le cose possono non essere viste come sono in effetti. Di conseguenza, il filosofo 
deve giustificare la sua visione fornendo le prove della sua veridicità. Ebbene, i filosofi 
indiani hanno sempre insistito che la pratica è la vera prova della verità. Le visioni 
filosofiche devono essere messe in pratica e la vita deve essere vissuta in conformità con 
gli ideali di quella particolare concezione. La qualità della vita che è vissuta in conformità 
con questi ideali costituisce la prova finale di qualsiasi concezione. Migliore diventa la vita, 
più prossima alla verità totale è la visione. La visione che rende possibile una vita liberata 
dalla sofferenza, è giustamente chiamata una vera filosofia. Per vincere la sofferenza il 
filosofo deve guardare dentro se stesso, nella propria vita, e valutare ciò che vi andava 



accadendo. Era necessario osservarne i cambiamenti e darne una valutazione affinché 
l'individuo potesse proseguire nella propria auto-analisi. In filosofia la verità dipende dal 
soggetto umano, e l'esperienza di un altro può essere conosciuta soltanto come un 
oggetto. Di conseguenza non si può rifiutare l'esperienza altrui come insoddisfacente o 
inadeguata. Il riconoscimento di ciò ha portato ad un atteggiamento tollerante e sintetico 
che viene comunemente espresso dicendo che, sebbene non ci possa essere una visione, 
in se stessa, assolutamente vera e completa, nondimeno ogni visione contiene almeno dei 
barlumi di verità, e tenendo conto dei punti di vista e dell'esperienza delle varie visioni, si 
arriva ad ottenere la verità assoluta ed una visione totale. 

L'induismo  - Nell'Induismo l'intuizione fondamentale è che la realtà è Una. Il mondo, 
l'uomo, gli dèi, le cose che sono state, sono e saranno. Tutto questo è l'unica e medesima 
Realtà: "Tutto è Brahman". E quando la persona ha attinto una conoscenza illuminata, 
anche lei può dire: "Io sono Brahman".Il Brahman è l'"Uno, senza secondo". L'io profondo 
dell'uomo, l'Atman, è anch'esso identico al Brahman.  
Tutto ciò che appare è lo stesso Brahman, che si manifesta attraverso ogni cosa. Egli è la 
Realtà vera di ogni manifestazione. Solo se si considera un fenomeno a sé stante, si può 
parlare di inizio e di fine, di nascita e di morte. Allora l'uomo non muore con la sua morte 
fisica? Non solo l'uomo non muore, ma in realtà egli non è mai nato. La risposta che Krsna 
dà ad Arjuna nella Bhagavad Gita è la seguente: "Non ci fu mai un tempo in cui non ero, 
io, tu, e questi prìncipi tutti, né ci sarà mai un tempo in cui non saremo, noi tutti, dopo 
questa esistenza. A quel modo che in questo corpo il sé incorporato passa attraverso 
l'infanzia, la giovinezza e la vecchiaia, così, alla morte, egli assume un altro corpo. Il forte 
non è su ciò mai perplesso" (2,13-14). Come sia possibile per l'uomo conservare la propria 
identità attraverso tutto questo, è una risposta che richiede una conoscenza che non 
necessariamente coincide con quella che l'uomo ha ora. E qui l'Induismo da interrogato 
diventa interrogante e chiede: "tu che non ti ricordi neppure che cos'eri durante la tua 
infanzia, che non sai nulla di quello che eri nel seno di tua madre, che cosa puoi sapere di 
quello che eri prima di essere concepito, e di quello che sei in seno a Dio?". L'uomo è 
normalmente spinto all'azione dal desiderio (kama) dei suoi frutti, dei suoi esiti. Ora, il 
desiderio dell'uomo nasce dal contatto con la realtà fenomenica e rimane chiuso entro i 
suoi confini. Per cui l'azione umana piuttosto che essere un fattore di liberazione, è la 
causa che vincola l'uomo al ciclo delle nascite e rinascite. 

Nyaua e vaiseseka  - Il Nyaya è, almeno alle origini, prevalentemente un sistema di logica 
che aiuta a motivare le proprie opinioni; solo in seguito diventerà un sistema metafisico. Il 
Vaisesika si occupa di classificare i dati dell'esperienza e di ridurli ad alcune categorie 
fondamentali, e quindi propone una teoria atomica che indaga la natura degli atomi, della 
loro combinazione e degli elementi che ne derivano. Secondo il Vaisesika, tutto ciò che si 
percepisce è reale. Le cose esistono indipendentemente dal fatto che noi le percepiamo. Il 
mondo è eterno ed è il risultato di una combinazione di atomi in continuo movimento. Lo 
scopo del Nyaya è la conoscenza della realtà conoscibile attraverso quattro mezzi 
appropriati: percezione, inferenza, analogia o comparazione, testimonianza autorevole. 
Per cui conoscenza vera è quella che non sarà mai soggetta a contraddizione o dubbio, 
che riproduce l'oggetto come realmente è, e ci presenta insomma in maniera fedele un 
oggetto qualunque. Questa soltanto è conoscenza, ed è da distinguere dal ricordo, dal 
dubbio, dal ragionamento puramente ipotetico. 

Buddismo  - Alla sua comunità, Buddha aveva lasciato solo la dottrina (Dhamma o 
Dharma), che è conosciuta come le Quattro Nobili Verità. Esse sono: 1) C'è il dolore; 2) Il 
dolore ha una causa; 3) Il dolore può essere superato; 4) Il modo per eliminare il dolore è 



praticare l'Ottuplice Sentiero. Questo Ottuplice Sentiero porta a prendere coscienza di sé, 
del proprio intimo, porta alla sapienza e fuga l'ignoranza; il suo frutto consiste nella 
serenità, nella conoscenza e nella illuminazione, che è il Nirvana, lo stato di pace perfetta 
e di perfetta felicità. Per chiarire meglio in che cosa consiste il Nirvana, dobbiamo 
ricordare che il Buddhismo ha ereditato dall'Induismo il concetto del karma. Il karma è la 
nostra azione o, meglio, in senso morale, è il frutto della nostra azione, il nostro merito o 
demerito. Fintanto che vi sarà karma, un essere nascerà e rinascerà. Questa però non 
vuole essere una dottrina deterministica poiché si è sempre liberi di agire per il meglio o 
per il peggio. È la volontà e non tanto la sola azione che riveste importanza nel produrre 
nuovo karma. Questa situazione è forse destinata a continuare per sempre? No, per il 
Buddhismo non sarà sempre così. C'è infatti la possibilità di arrivare al Nirvana per porre 
fine alle sofferenze, per essere liberati dalla ruota delle nascite e delle rinascite. Si tratta di 
uno stato di beatitudine suprema, di pace e di tranquillità interiore, accompagnato dalla 
certezza di aver ottenuto la liberazione. I precetti morali non hanno di mira l'individuo 
singolo, isolato, che ha di mira la propria salvezza; piuttosto considerano l'uomo come 
vivente in mezzo agli altri: non basta non fare del male, non basta non uccidere o non 
offendere, bisogna altresì partecipare amorosi alla vita altrui, avere simpatia per i propri 
simili, rallegrarsi delle loro gioie e commiserare e alleviare i loro dolori. In altre parole, 
simpatia e pietà introducono un elemento positivo nella morale; la quale non è più 
l'eliminazione o cessazione del male ma diventa un comandamento positivo: qualche cosa 
che bisogna fare, e a fare non per sé ma per gli altri. La morale buddhistica immette cioè 
nella morale indiana il senso del collettivo. L'uomo è sì artefice del proprio destino, deve 
evitare il male e superare le passioni e l'egoismo, ma questa purificazione non è un rigido 
ed austero estraniarsi dal mondo; essa trova il proprio esercizio e il terreno fecondo nella 
vita consociata. 

Nagarijana  - Nagarjuna dimostra che le cose, essendo reciprocamente condizionate, non 
hanno realtà in sé. Non c'è un soggetto e un oggetto. Nessuna cosa è esistente in sé: 
esiste in quanto in relazione con le altre. La sua individualità e singolarità è una 
supposizione erronea. Del mondo dell'esperienza non si può, in verità, predicare nulla: 
esso è contraddittorio e nessun concetto è valido per spiegarlo. Nagarjuna cerca di ridurre 
all'assurdo ogni possibile teoria. È un criticismo estremo che afferma la relatività di ogni 
pensiero e di ogni essere: come ogni cosa non ha un'esistenza reale e il suo essere è 
puramente apparente, così nessun concetto è indipendente. Pensare è supporre sempre 
una relazione; quando il processo dialettico ha dimostrato l'insostenibilità logica di tutto il 
pensato, quella cessazione o arresto è il vuoto, la vacuità, l'inesprimibile, al di là di ogni 
designazione. La vacuità (sunyata) è il fondamento di tutto. Essa non è il puro nulla ma la 
negazione, come già accennato, di ogni categoria mentale, anche la più generale e 
astratta, per cui della realtà in sé non si può dire né che esiste né che non esiste perché 
trascende il nostro pensiero. Anche il Buddha, il nirvana e le altre categorie buddhistiche 
sono in sé inesistenti, hanno soltanto un valore strumentale e servono come ideali a cui 
deve tendere la nostra azione. Chi crede nella realtà dei fenomeni si irretisce nel ciclo 
delle nascite e rinascite, chi invece si convince della loro illusorietà e crede nella vacuità, 
non si attacca al mondo e ottiene la liberazione. 

Il sankhya e lo yoga  - Sia il Sankhya che lo Yoga ammettono due sostanze opposte ma 
ugualmente eterne: da un lato le anime (Purusha), che sono infinite e semplici, e dall'altro 
la Prakriti,che sarebbe un po' la nostra natura o materia, unica, dinamica, complessa. Il 
processo cosmico o, come diremmo noi, l'evoluzione della natura o della materia è ciclico 
(teoria accettata da tutte o quasi le scuole dell'India) e può avvenire ovviamente in due 
sensi: o dall'alto verso il basso, dalla natura evoluta alle sue forme più semplici, o dal 



basso verso l'alto, prendendo in considerazione le forme più semplici fino ad arrivare a 
quelle più evolute. Le anime devono conquistarsi la liberazione definitiva attraverso 
l'esperienza della vita: occorre che avvenga il contatto con la materia, e quindi la 
conquista della consapevolezza attraverso la sofferenza vissuta, perché sia per sempre 
rotto l'incanto e la materia non possa più avere presa sull'anima. Fino a quanto ciò non 
avviene, l'anima è incatenata al fascino del materiale. Il ciclo samsarico avrà fine quando 
nascerà nella psiche, attraverso la conoscenza data dal Sankhya e dallo Yoga, la 
consapevolezza della distinzione tra l'anima (purusha) e la psiche stessa (buddhi). 
Essendo così eliminata l'ignoranza, la psiche (buddhi) ritorna allo stato di purezza 
originaria. Lo Yoga, a differenza del Sankhya, ammette l'esistenza di un Dio come 
supremo regolatore del moto della natura. Deve compiersi un progressivo svuotamento 
dell'individuo: astensione dall'offesa ad ogni creatura vivente, rispetto della verità, 
desistenza dal furto sia pensato che eseguito, rifiuto di possedere ogni cosa che non serva 
al puro sostentamento, purezza di spirito e di corpo, indifferenza a tutto ciò che può 
succedere, ascetismo, studio dei testi sacri e devozione verso Dio. Si prescrive quindi 
l'uso di posture convenienti alla meditazione, il controllo del respiro (pranayama),che è 
premessa essenziale per il controllo del pensiero e la sottrazione dei sensi da ogni influsso 
dei propri oggetti, in modo che la loro funzione sia ridotta a semplice percezione senza 
partecipazione dell'io (pratyahara). 

Il Sankhya, il Cieco e lo Storpio  – “Il congiungersi di Purusha e Prakriti è paragonabile a 
quello di uno storpio con un cieco. Da tale unione è poi prodotta la creazione.”- 
Samkhyakarika, 21 
Uno storpio e un cieco erano in viaggio insieme quando, in una foresta, la carovana fu 
assalita violentemente dai briganti. Abbandonati dai compagni di viaggio, essi presero a 
vagare a caso da un luogo all'altro. E così, vagando ciascuno per proprio conto, finirono 
con l'incontrarsi. Poiché nutrivano fiducia l'uno nell'altro, stabilirono di unirsi, acciocché, 
così riuniti, potessero camminare e vedere. Il cieco sollevò lo zoppo sulle spalle e, 
secondo la strada che questi gli andava indicando, egli procedeva. Ora lo spirito 
(purusha), al pari dello storpio, destituito della potenza di azione, ha bensì la potenza della 
vista, mentre la natura (prakriti), al contrario, essendo in grado di agire, ma non potendo 
vedere, rassomiglia al cieco. Accade poi che, a quel modo che si verifica la separazione di 
questi due uomini allorché essi abbiano raggiunto il luogo desiderato, conseguendo così il 
proprio scopo, lo stesso interviene per la natura, la quale, indotta la liberazione nello 
spirito, cessa dall'agire. Lo spirito, a sua volta, consegue lo stato di isolamento: vale a dire 
che, compiuto il loro scopo, entrambi si separano. Come dal congiungersi dell'uomo e 
della donna nasce un figlio, così, dall'unione di natura e spirito nasce il creato. 

 


